
Interviste&Commenti Domenica 
23 gennaio 1994 

mamamm&m 

L'INCHIESTA Una città malata che sta perdendo le speranze 

Operai della Fiat durante una pausa e, a sinistra, la statua della Gran Madre che guarda verso II ponte sul Po e Piazza Vittorio 

Cera una volta Torino, 
c'era la Fiat, c'era il lavoro 

Inizia la decadenza di Torino? Abbandonata dal
la Fiat la capitale dell'auto rischia di finire come 
Liverpool e Detroit Cala la popolazione, aumenta 
la disoccupazione, emigrano le istituzioni cultu
rali, si riduce il reddito. E con la Fiat entrano in cri
si tutte le aziende che in questi anni si erano lega
te a Corso Marconi. Nella capitale dell'auto oggi 
regna la magia, dilaga l'usura. . - . 

DALLA NOSTRA INVIATA' 

RITANNA ARMENI 

••TORINO. 'Era una citta 
semplice. Come le strade 
simmetriche del suo centro. 
O come il triangolo della ma-
già in cui si dice sia inserita. 

ippure come la tayloristica 
razionalità delle linee di 
montaggio della più Brande 
industria nazionale. Sempli
ce come gli interessi contrap
posti che conteneva e che " 
periodicamente esplodeva- ' 
no. 

Al centro di quella sempli
cità c'era la grande Fiat. Che • 
di Torino, non più capitale di 
un regno, aveva fatto la capi- * 
tale di un impero, quello del- . 
l'industria dell'auto. Non un ' 

Erodono qualsiasi, ma l'auto. 
a «macchina che ha cam

biato il mondo», per dirla con ' 
gli economisti del Mit 

F. questo aveva accentuato 
la semplicità e la divisione 
della città. Fra chi nell'indu
stria e nelle sue «magnifiche 
sorti e progressive» credeva e 
chi no. Chi si sentiva un privi
legiato perché in Fiat lavora
va e chi si sentiva solamente 
sfruttato. Chi alla grande in
dustria dava un consenso in- ' 
condizionato, chi ambiva a 
rovesciarne l'ordine. I sotto
messi e gli arrabbiati. Una cit
tà in bianco e nero come cer
ti film neorealisti. O come la ' 
Juventus, simbolo anch'essa . 
del potere Fiat, da otto anni 
ormai lontana dallo scudetto. 

Torino è ora una città de-

Eressa, silenziosa, amara. 
anfana da quei rigurgiti di , 

rabbia operaia che la anima- " 
vano e la costringevano a *• 
cambiare, ma distante anche ; 
da quel consenso senza pa- -
role che la rendeva solida. 
Non è più una città semplice. ' 
Il suo centro nervoso più im
portante è stato colpito. An- '" 

" cora una volta la grande in-
' dustria l'ha determinata e 

, modificata, questa volta per-
"„ che ha deciso di abbando

narla. 
"" Certo Agnelli non lascia 

Torino, ma l'ha colpita mate-
„ rìalmente e moralmente. Per 
. la prima volta ha mandato a 

; ' casa 2.800 impiegati che fi-
, nora erano stati i più obbe

dienti. «Ha rotto - dice Bruno 
Manghi, teorico della Cisl e 
sindacalista che non ha mai 
«demonizzato» la Fìat - un 

, patto non scritto, quello per 
cui chi lavorava per Corso 

- Marconi guadagnava —— 
poco, ma aveva il po
sto sicuro». •* 

Ed ha mandato a 
casa, ancora un volta 
anche gli -operai. 
Questa volta non co
me negli anni '80 
perché erano «catti
vi», guidati da un sin
dacato antagonista e colpiva
no lo sviluppo, ma perché di 
sviluppo alla Fiat e a Torino 

. ce ne sarà sempre meno. 
Quegli operai, quindi sono di 
troppo o, come si dice ele
gantemente, sono «esuberi». 
Ma soprattutto ha colpito la 

. notizia, non diffusa e tuttavia 
trapelata, che Mirafiori sarà 
prima ridimensionata e poi • 
chiusa. Mirafiori, - appunto, 
non una provincia qualun
que dell'impero, ma il suo 
cuore, la cui descrizione fatta 
dallo storico Marco Revelli 
quasi stordisce: «Quasi tre mi
lioni di metri quadrati per 
metà coperti, 37 porte di ac
cesso distribuite lungo un pe
rimetro di oltre 10 chilometri, 
una popolazione da 30 a 60 
mila uomini a seconda dei 

tempi, con una rete stradale ' 
intema di 22 chilometri e una ' 
ferroviaria di 40. Otto loco
motori, 130 vagoni in uscita " 
altrettanti in entrata, convo
gliatori aerei, 13 chilometri di 
gallerie sotterranee. Una rete ., 
telefonica pari a quella di. 
una città dì 50.000 abitanti, 
con 10.000 apparecchi e 667 
chilometri di cavi; una capa
cità di autoproduzione elet
trica tale da coprire il 50% del " 
fabbisogno energetico, equi- ' 
valente al consumo globale 
di una, città come Trieste. • 
Una capacità di carburante ' 
bruciato annualemte capace 
di riscaldare 22.000 alloggi». 
E oggi Mirafiori rischia la 
morte. 

«Sapevate che anche le cit
tà possono morire»? E il titolo 
di un libro (Carlo Cresto Dina 
e Franco Fomaris, edizioni 
Pluriverso) che appare nelle 
vetrine delle maggiori librerie ' 
torinesi. Un documentario su 
Torino, città malata, che oggi ' 
ha di fronte a sé lo spettro ai * 
quelle città che nate e cre
sciute con l'industria, deca- ' 

Come a Liverpool e Detroit 
la grande orisi rischia 
di provocare inediti -

sconvolgimenti sociali, 
economici, culturali 

dono con essa. Che, come Li
verpool o Detroit, rischiano la ' 
sterilità culturale sociale ed 
economica. Torino non è an
cora morta, ma è gravemente 
malata. E - quel che è peggio 
-non crede alla possibilità di ' 
guarigione. 

«Non e possibile discutere 
perché non c'è più fiducia» 
ha detto in una recente tra-

1 smissione di Milano, Italia 
Cesare Annibaldi, capo delle 
relazioni esteme della Fiat. 
Prima di lui impiegate ed im- ' 
piegati, operaie ed operai. 
avevano parlato amareggiati 
ed offesi. «Siamo stati fedeli, 
abbiamo lavorato per anni, 
abbiamo creduto nell'azien
da e adesso siamo cacciati • 
via. Le sembra giusto? Lo * 
chiediamo proprio a lei che ," 

rappresenta la Fiat le sembra 
giusto»? E la Fiat è rimasta 
senza parola. Ma ha sentito, 
ha capito che il consenso 
della città si è affievolito, che 
le sue ragioni non vengono 
comprese, la sua razionalità 
è sottovalutata. Ripete come 
in un disco rotto che ha inve
stito anche su Torino, che ha 
pronti nuovi modelli, che ha 
una strategia... Ma non è cre
duta. Si dice che lo stesso Av
vocato sia costernato e dica 
ai suoi intimi: «Credono che 
vogliamo chiudere Mirafiori, 
pure sono gente nostra». 

Mario Deaglio, economista 
ed editorialista della Stampa 
è anch'esso amareggiato. To
rino sta morendo, non c'è 
dubbio, ed elenca i sintomi di 
una malattia grave. «C'erano 
due giornali ora ce ne è uno 
solo, la più grande industria 
editoriale, l'Einaudi, è emi
grata a Milano: a Tonno, do
ve pure la Rai è nata, non c'è 
un canale nazionale, la gente 
più istruita abbandona la cit- . 
tà. Fino a qualche anno fa era 
impensabile che uno studen

te di economia voles
se frequentare la 
Bocconi di. Milano, 
oggi vogliono farlo 
tutti. E i prezzi degli 
immobili? Oramai -
sono più alti a Bolo
gna che a Torino». ' 

Segnali piccoli e 
grandi, ma tutti evi

denti. Torino è una città che 
invecchia, perde abitanti. Og
gi i giovani sono la metà dei -
vecchi. Il reddito prò capite 
che un tempo era alto ora si 
avvicina ai valori medi, a < 
quelli di alcune città meridie» ; 
nati. «Insomma - conclude * 
Deaglio - fino alla crisi petro
lifera Torino contendeva a 
Milano il titolo di capitale in
dustriale, ora questo è persi
no impensabile». 

Perché tutto questo? L'eco
nomista dà la sua risposta: «la 
cultura della Fiat fino agli an
ni '80 era piemontese e tori
nese. L'avvocato si sente par
te di questa città. Ma oggi la ' 
famiglia conta meno, non è 
più il centro decisionale. 
Cuccia, Romiti, Mattioli sono 
poco interessati allo sviluppo 

di Torino». Figuriamoci la 
Deutsche Bank o l'Alcatel. 
Ma Torino e la Fiat sembrano 
legati in modo indissolubile, 
ancho se mortale. La città 
sembra non poter vivere sen
za la grande industria. Pure il 
sindaco Castellani non si < 
stanca di ripetere che «Torino , 
non è una zona degradata, 
può essere lo stesso, anche 
con meno Fiat, un grande 
centro industriale». E sinda
calisti. sociologi, storici, intel
lettuali sperano in una città ', 
fondata sul terziario avanza
tissimo, con centri di ncerca 
di avanguardia, piccola e me- , 
dia industria diffusa, ferrovie 
velocissime che la legano al
l'Europa. 

Una speranza realizzabile? 
Risponde Claudio Sabattini, 
segretario della Cgil: «Il fatto-è 
che il 60% dell'industria tori- ,-
nese e piemontese è legata 
alla Fiat Se questa si ndimen-
siona o crolla, crollano e si ri
dimensionano tutte le picco
le industrie». Insomma Tori
no che aveva una fiorente in-
dustna tessile, una notevole > 
industria chimica ed 
una famosissima in
dustria dolciaria si è 
annullata • nell'ab
braccio con Corso 
Marconi. E oggi l'in
dustria tessile e quel
la chimica sono pres-
socchè • scomparse, 
di quella dolciaria ri
mane una tradizione raffina
tissima ed artigianale, quasi 
retaggio della corte sabauda ' 
(un esempio fra tutti quello -
della Peyrano), ma che in
tende rimanere tale e non ac
cetta di trasformarsi. Ed ecco 
che mentre la Fiat ridimen
siona il suo mercato la disoc
cupazione sale. Solo nel 
1992, 4.500 posti in meno. ' 
Negli ultimi due anni l'occu
pazione è calata del 30% e ci 
sono 16.000 iscritti alle liste di -
mobilità. I disoccupati sono 
ormai l'I 1%, una percentuale 
ormai più alta di quella del
l'Abruzzo. Donne e uomini 
fra i 45 e i 50 anni per i quali • 
la cassa integrazione non è 
una parentesi: difficilmente 
torneranno a lavorare. Masse 
operaie e impiegatizie che 

perderanno ogni qualifica
zione, «mentre - ricorda il se
cretano della Fiom Giorgio 
Cremaschi - il tasso di ab
bandono dell'obbligo scola
stico aumenta e ormai siamo 
secondi solo a Palermo». --

Solo quattro mesi fa Torino -
era in festa. Strade imbandie
rate, vetrine luminose, com
mercianti speranzosi, tentati
vi di entusiasmo. Corso Mar
coni lanciava la Punto, l'auto . 
da cui doveva cominciare la 
ripresa. Ora l'ottimismo è ca
lato, le voci sulle prime vendi
te non sono buone, non si 
riesce a produrre quanto si , 
sarebbe dovuto. E con le no- . 
tizie della cassa integrazione 
la città è tornata pessimista, i 
commercianti non perdono ' 
occasioni per lamentarsi, le 
pur solidissime banche tori-
nesi sono preoccupate. > • ' 

Dalla Cassa di Risparmio di 
Torino fanno . sapere che 
«una crisi cosi grossa non c'è 
mai stata». Che «in una città • 
monoindustriale come Tori- ? 
no le npercussioni saranno > 
molto sene e che ci sono già i -
wmmmmmmmmm » MIMMI 'i 

La capitale dell'auto <• 
sta diventando 

il regno dei maghi, 
dei riti occulti. 

e dell'usura più feroce 

primi segnali». E naturalmen
te le banche possono fare 
ben poco. Ma non c'è una 
proposta che Mario Deaglio 
ha lanciato sulla Slampa se- > 
condo cui gli istituti di credito 
dovrebbero dare ai dipen
denti i prestiti alle stesse con-, 
dizioni a cui li danno alla 
Fiat? Il mio interlocutore che 
vuole mantenere l'anonima
to precisa: «sempre in un'otti
ca creditizia, non assistenzia
le. Del resto i dipendenti Fiat 
non sono i soli in cassa inte
grazione...» 

La Rat che si ridimensiona 
trascina nella crisi tutta o 
quasi l'industria torinese, 
rompe il patto con il ceto me
dio, toglie alla città la speran
za dello sviluppo. Le banche 
diffidano, le istituzioni cultu

rali emigrano, i sindacati che 
pure alla Fiat avevano offerto 
collaborazione appaiono 
spiazzati, le istituzioni locali 
cercano una soluzione, ma 
trovano porte chiuse. Spiega 
Arnaldo Bagnasco, sociologo 
e studioso di Torino: «La città 
è debole perché i grandi atto
ri dell'economia e della so
cietà non sono capaci di con
cordare soluzioni, di formula
re un progetto di squadra». 
Perché? Il più pessimista è lo 
storico Marco Revelli: «Perché 
la Fiat pensa solo a sé. Il suo 
è un modello totalitario, egoi
stico ed egocentrico che non 
ha paragone con nessun 
gruppo industriale. Ora ha 
scommesso con il mercato. 
Una bella scommessa: se 
non riesce crolla con Tonno, 
se riesce sopravvive contro 
Torino». • - i . . 

Capitale di un regno, poi 
capitale dell'auto. E ora? To
nno pare rimanere capitale 
della magia, campo nel qua- -
le la tradizione è tanto vasta e 
ramificata quanto nascosta. 
Proliferano i maghi, le sette, i 

riti occulti. -È anche 
la capitale delle ban
carotte - aggiunge 
Deaglio - vista la 
quantità di fallimenti 
di questi anni». Si pò- ' 
trebbe aggiungere 
che sta diventando '. 
capitale dell'usura 
come molti denun

ciano. Si sale sul tram, si en
tra nei negozi e si trovano de
cine di avvisi. Si promettono 
prestiti agevolati, condizioni 
favorevoli. No, non sono for
me di solidarietà in una città 
colpita, se mai il segnale di 
una solidarietà impossibile. 
Nessuno parla di sé, ma tutti 
hanno un amico, un parente, 
che ha chiesto denaro per fi
nire di pagare il mutuo, per 
comperare i libri scolastici ai 
figli, per arrivare alla fine del 
mese. E allora si ricorre a chi • 
si può e la medievale usura 
prolifica insieme ai riti magici 
e alle messe nere in quella 
che era <la capitale della 
«macchina che ha cambiato " 
il mondo». . 
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La leggenda è un piatto da servire freddo 
• • Chi, giovedì scorso, si 
fosse trovato a passare verso 
lel4e40perRaitre,non avrà 
potuto non soffermarsi con 
curiosità abilmente provoca
ta su «Omnibus-it dubbio», la 
rubrica che chiude il tg delle 
14 e qualcosa, il notiziario in 
piedi come il pasto di mezzo
giorno di chi lavora. Per Om- ' 
nibus-il dubbio di tre giorni 
la bisognava - però sedersi 
perché l'argomento era to
sto: il teatro di Cultura. Anzi, 
per dirla tutta e fuori dai den
ti, il teatro senza spettacolo. 
SI, è facile ironizzare sulla 
definizione rilanciata al con
vegno di Perugia organizzato 
dalla rivista Linea d'ombra, e 
preso in esame dall'appendi
ce del tg3. Forse il teatro sen
za spettacolo (o teatro del
l'assenza) , con la sua provo-
catona contraddizione in ter
mini, è solo un pretesto for

male. E quindi è inutile 
scherzare sul fatto che dire 
teatro senza spettacolo è co
me dire caminetto senza fuo
co. Non può esistere, cosi co
me l'ombra (della linea cita
ta) per esserci ha bisogno 
della luce. L ospite-assente, il 
protagonista che non c'è del 
fatto culturale perugino, era 
Carmelo Bene, l'attore male
detto delle nostre scene, il 
Kean dell'Enpals (geniale a 
volte, chi lo nega. Ma spesso 
cosi provinciale: quasi come 
i suoi estimatori di batteria). 
Omnibus-il dubbio ci ha for
nito delle immagini di reper
torio di Bene,"struggenti co
me lo sono spesso le com
memorazioni, specie quelle 
dei viventi. 

Su uno sfondo, veniva in
quadrata a stacco una seg
giola dorata, quasi un tronet-

ENRICOVAIME 

to. Dove si sarebbe potuto se
dere (ma non l'ha fatto se no 
il gioco finiva) Cannolo, il 
genio cosi compreso da insi
nuare più di un dubbio. Sen
tirlo ruminare versi in falsetto 
espettorandoli a volte con tc-

' ni bronchiali, ci ha spesso di
vertito. Cosi come la sua ine
ducazione teatrale (e non) 
che è diventata programma
tica: propno da! palcosceni
co del teatro Morlacchi di Pe
rugia, non molto tempo fa, 
insultò una signora interrom
pendo la recita, obbligato 
dal personaggio ad agire ca-
ratterialmente e rilanciare 
ancora una volta la sua leg
genda di mostro che tanto 
seguito ha avuto ed ha. Di
scorso impopolare il nostro, 
che potrà provocare qualche 
reazione infastidita. Chissà 
però se gli spettatori di Om

nibus-il dubbio, gratificati 
dall'assenza del protagoni
sta. si saranno accontentati 
dei parcri> di Fofi, Cecchi, 
Martone sul nostro? . 

Che senso ha il convegno 
di Perugia? Che senso ha il 
servizio del tg3? Il primo mi • 
risulta misterioso. Il secondo ' 
no: i tg informano. A Perugia •' 
stava accadendo un evento , 
(la non presenza di Carmelo 
Bene) che bisognava docu
mentare. Perché, come ha 
detto don Lasconi da Fabria
no qualche giorno fa (e tutti 
c'hanno inzuppato il pane, 
noi compresi), l'abbondan- • 
za di informazioni avuiana a 
Dio e la Tu a questo deve ser
vire. Non so quanto quel ser
vizio di Omnibus-il dubbio 
abbia contribuito alla nostra 
elevazione. Ma una cosa ci 
ha aiutato a capire: guai a 

mitizzare a caldo. La leggen
da è un piatto che va consu
mato freddo, come la ven
detta. Capisco che possono 

. esaltare una minoranza di ' 
csteti la ritrosia, la negazio
ne, l'assenza appunto. Ma 
sono questi i tempi adatti a 
simili sofisticazioni intellet
tuali? Io ncordo uno spetta
colo di Carmelo Bene (del 
quale non esiste registrazio
ne) durante il quale il mitico 
attore pugliese orinava sul 
pubblico. Mi colpi (non col 
getto, bensì col gesto: stavo 
in fondo alla sala) perché -
erano gli anni 60 - Carmelo 
rischiava. Oggi è diverso. 
Non fa più quelle cose. Le fa 
fare agli altri. Non è lo stesso. 
E nessuno l'ha detto, in quel 
servizio da Perugia. E il Dio -
dei cieli che don Lasconi 
vuol raggiungere anche attra
verso i tubi catodici s'è allon
tanato. Dio c'è. Carmelo no. 

Perché difendiamo 
gli ex nemici 

Mambro e Fioravanti 
Un gruppo di ex appartenenti ai gruppi del terro
rismo rosso, compagne di carcere a Rebibbia di 
Francesca Mambro, ci hanno inviato questa lette
ra sul processo per la strage di Bologna che vede 
come imputati la Mambro e Fioravanti. 

A Bologna si è riaperto il processo per la strage del 
2 agosto 1980. Francesca Mambro e Valerio Fio
ravanti da anni vengono indicati come i colpevo
li più probabili. Loro erano fascisti, noi non era-

_ _ _ vamo amici, ma non sarà questo a consolarci 
qualora verranno condannau. A lungo ci siamo 

limitati a guardare alla loro vicenda, pensando di non dover 
aggiungere nulla a quanto già veniva detto ed agito da altri. 
Pensando che il tempo stesso avrebbe dissolto le ombre e 
che Tana di cambiamento che oggi si toma a respirare 
avrebbe recato con sé anche la verilà vera sulla strage di Bo
logna e sull'intera stagione dello stragismo. Ma n tempo pas
sa e non sempre sembra bastare a se stesso in quest'opera 
di chiarificazione. Il tempo passa e noi che abbiamo vissuto 
come loro gli anni del conflitto più aspro, dell'eccesso arma
to e delle divisioni, irrimediabilmente amici o nemici senza 
zone grigie né mediazioni, sentiamo di dover cercare anco
ra le parole. Le parole giuste per dire del passato e con la li
bertà di chi non ha nulla da difendere. Di rischiare anche 
l'incomprensione ma di non tacere il peso che ci provoche
rebbe il sapere Francesca Mambro e Valeno Fioravanu irri
mediabilmente risucchiati in una resa dei conti troppo fret
tolosa della storia. 

Come abbiamo già tentato di fare per la nostra esnenenza 
di lotta armata, pensiamo di non dover cercare l'oblio e di 
dovere invece un atto di discontinuità perché il pensiero po
litico non coltivi più l'eccesso. E di dovere anche un impe
gno per la verità. Senza tnonfalismi né giustificazioni ma an
zi per smontarli. Senza togliere nulla all'ingiustizia e all'erro
re ma solo togliere l'apparenza, perché la verità è nuda. Una 
verità è che lo stragismo ha stravolto la politica. Ne ha fatto 
scempio lasciando intendere che alcun cambiamento sa
rebbe stato possibile senza la reazione violenta della parte 
avversa. Stragi fasciste e di Stato dicevamo allora, opponen
dovi la nostra idea di rivoluzione. Ma anche Francesca 
Mambro e Valerio Fioravanti vi si opponevano. Fascisti tra i 
fascisti, giovani e pnmi a recidere ogni rapporto con la vec
chia destra, colpendo chiunque ai loro occhi in odore di col
lusione e di stragismo. Eccolo il grande paradosso di questa 
storia. Spontaneisti armati e di destra, che credevano di po
tersi liberare da soli, per le strade e armaU, dagli scomodi 
padri che per comune etichetta gli venivano infondatamen
te attribuiu. Soli, come più volte hanno loro stessi racconta
to, e senza coperture a voler ripulire il lr>ro «ambiente» e an
cora soli lasciati a difendersi dall'accusa di strage. 

P erché non accettare questo paradosso della sto-
* na? Noi che l'antifascismo l'abbiamo portato nel 

corredo genetico e tragicamente spenmentato 
abbiamo cercato di capire e di non accontentar-

. _ _ ci delle spiegazioni scontate. Non dimenticando 
nulla ma non lasciando che il ncordo degli odi 

anbehi prendesse il sopravvento. E non perché folgorate sul
la via di altrettanto facili revisionismi ma perché, insieme al
la grande maggioranza del paese, siamo interessate alla ve
rità, a capire cosa è accaduto e ci è accaduto. È una venta 
da quarantena antifascista non può accontentare nessuno. ' 

L'antifascismo come paradigma per sciogliere i dubbi del 
processo di Bologna e consegnare a tutu i costi un capro 
espiatorio non potrà rendere giustizia della tragedia di quel
l'agosto ancora cosi vivo nella memoria. Da una verità limi
tata nella sua strumentatila non potrà venire nulla di nuovo 
ma solo la sensazione di non poter mai davvero voltare pa
gina. E poi l'abbiamo notato anche noi, il dubbio sulla col
pevolezza di Francesca Mambro e Valeno Fioravanti si è fat
to strada, ha preso corpo e si è fatto argomento di molti. 
Molti, e variamente dislocati nel panorama sociale e politi
co, li abbiamo sentiti dire: «Ma quei due sono innocenti!». 

Cos'è che allora fa da ostacolo a nmuovere il diabolico 
meccanismo che li tiene impngionati? Quale equivoco può 
spingere a crogiolarsi attorno a simile buco nero? Noi ce lo 
chiediamo mentre guardiamo a quelle componenu della 
cultura, della politica, dell'informazione, della magistratura, 
che si muovono nel segno della discontinuità dalle miserie e 
dallo strapotere che hanno avvelenato la società tutta. So
prattutto in questo particolare momento di passaggio, di 
svolta ancora non compiuta, non si nnnovi nella coscienza 
collettiva l'illusione dei teoremi, non sia la sopradetermina-
zione politica a fornire le soluzioni per una vicenda che in
vece chiede di cercare oltre e altrove. E a chi attende non si 
offra solo l'apparenza della giustizia. Tutto questo, in passa
to, ha prodotto solo danni. 

Nulla ci ha spinte a queste parole, vorremmo infine dire a 
chi inevitabilmente non si spiegherà il nostro intervento. 
Nulla che non sia l'amore per la nuda venta. 

Barbara Balzeraul, Anna Laura Braghetti, 
Annunziata Francola, Cecilia Marnare, Paola Maturi 

Rosy Bindi Ermete Rpslacci 
Queste foto si differenziano 

per 5 piccoli particolari: scoprite quali. 
Redazionale 
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